
CULTURA E SPETTACOLI 

A Gibellina va in scena il famoso poema di Friedrich Hoelderlin 

L'ultimo mistero di Empedocle 
Sui ruderi del paese siciliano 
distrutto dal terremoto 
rivive la storia dello scienziato 
che fu preso a simbolo 
della grande cultura ellenica 

AGGEO 8AVIOLI 

• • GIBELLINA Dalla lamosa 
trilogia di Eschllo, ricreata in 
lingua siciliana da Emilio 
Isgro, hanno preso ormai il 
nome le manllestazloni d arte 
e cultura, dette intatti Orestia-
di, che si svolgono qui, da 
qualche estate, Iscendo per
no sullo straordinario spazio 
scenico inventato a ridosso 
delle rovine del terremoto da 
cui lu distrutta la piccola città 
(cadranno I vent anni a gen
naio), ricostruita poi altrove. 

Momento di sicuro presti-

§io dell'Iniziativa, promossa 
al sindaco di Olbellina, Lu

dovico Corrao, e che si giova 
per la seconda volta della di
rezione artistica di Franco 
Quadri, sarà In questo 1987, 
ad agosto, dal 21 al 26, la •pri
ma» mondiale di un'Oresteia, 
messa In musica da lannls Xe-
nakls Per l'intanto, la parola è 
alla parola, se ci si concede il 
tacile bisticcio. Poiché si rap-
prosonla, lino a domenica 
prossima, La mona di Empe
docle di Friedrich Hoelderlin 
(1770-1843) fascinoso poe
ma drammatico ma, a nostro 
parere, dotato di scarse o 
dubbie o comunque ardue po

tenzialità teatrali 
Scelta audace, Insomma, 

quella del fratelli Cesare e Da
niele Lievi, uniti nell'Impegno 
registico (ma Cesare firma an
che traduzione e adattamen
to), quantunque motivata, in 
senso lato, dal convergere di 
due civiltà, Sicilia e Grecia, 
nella figuro di Empedocle, fi
losofo, scienziato, medico, 
uomo politico (e altre cose 
ancora), nato ad Agrigento e 
fiorito nel quinto secolo avan
ti Cristo Figura abbastanza 
misteriosa, come ce la tra
mandano varie e contraddit
torie testimonianze, da solle
citare In epoca moderna sen
sibilità e fantasie di autori as
sai diversi, dal francese Mar
cel Schwob, che gli dedica 
una delle sue Vile immagina
rie, al tedesco Berteli Brecht, 
che ne Interpreta la leggenda 
ria scomparsa, dentro il crate 
re dell'Etna, in una chiave tut 
la terrestre, temprala di uma
no scetticismo, 

Quanto alla Morte di Empe
docle di Hoelderlin, come ri
sulta da tre successive stesure, 
le quali però raggiungono 
nell'Insieme una forma defini

ta i ci troviamo davanti un te 
sto che porla al massimo gra
do di esaltazione il culto della 
Grecità, cosi diffuso in Germa
nia e dominante in maniera 
ossessiva nell opera del gran
de poeta romantico 

Il mondo e II mito dell'Elia
de abitano In estensione e in 
profondita i versi hoelderiinia-
ni gli studi, il romanzo episto
lare Ipenone contemporaneo 
più o meno alla Morte di Em 
pedocle (composta negli anni 
di trapasso dal Settecento al
l'Ottocento) Ed e anche da 
ricordare la versione che 
Hoelderlin fece de\VAntigone 
di Sofocle e che Brecht, non 
per caso, utilizzò 

In quel mondo, in quel mi
to, Hoelderlin specchia, o ri
versa, la sua ansia di sacro (In 
lui vorrebbero conciliarsi l'an
tica religione e il cristianesi
mo), la sua tensione verso 
l'assoluto, la sua rete spasmo
dica d amore, la sua acerba 
solitudine il suo frustrato tita
nismo Scacciato e poi invano 
richiamato dalla patria, che 

\ pure ha tratta beneficio dalla 
sua sapienza, dal suo com
mercio quasi magico o divino 
con le forze della natura, Em
pedocle andrà dunque da so
lo Incontro al proprio destino 
estremo 

Dall'incompiuto dramma, 
nelle sue varianti, Cesare Lievi 
ha selezionato e ricomposto 
dieci quadri, la cui successio
ne non riesce tuttavia a dell-
nare un effettivo percorso tra
gico Aleggia una staticità ora-
lodale, o diciamo pure verba
le, che II dinamismo della 
macchinerà scenografica 

«la morte di Empedocle» di Hoelderlin 

rende più acuta Lo scultore 
Nunzio ha disegnalo due mas
sicci pannelli metallici, ricur
vi, come sezioni triangolari di 
un cilindro, che si spostano, 
concentnet 1 uno ali altro, so
pra rotaie. Neil ascesa di quel
la doppia struttura dal livello 
del suolo al sua punto più alto 
(otto metri), e nella stessa cir
cola la del movimento, che 
muta dimensioni e prospettive 
del luogo dell'azione, s'intui
sce un simbolismo alquanto 
generico, ma un poco greve, 
tale da soverchiare la spettra

le evidenza dei ruden retro
stanti (fra di essi ci si presenta 
l'eroe, all'inizio) Più pertinen
te l'apporto di luci e proiezio
ni (curate da Gigi Saccoman-
dt) I costumi (di Mano Bra-
ghien) raccordano classicità 
arcaica e fogge neoclassiche 
a cavallo tra XVIII e XIX seco
lo Mentre le musiche di Mar
cello Panni (percussioni di 
Giovanni Tambornno, e or
chestra registrata) sono tenu
te in sordina 

Il contributo degli attori 
soffre d un concentrato ap

prossimativo Franco Brancia-
roli ha l'aspetto e i mezzi per 
porre In risalto il profilo dioni
siaco (più che quello prome
teico) di Empedocle, ma incli
na a tonalità intimistiche, sfu
mate e sussurrate, meglio 
adatte forse a un teatro da ca
mera 0 apparato di amplili 
cazione, del resto, fa l'ufficio 
suo) 

Di contro, acquista spicco il 
forte declamalo, con qualche 
sussulto comiziesco, delle vo
ci femminili (Catenna Verte

va, ma soprattutto Monica 
Bucciantini) Quelle maschili 
(Maurizio Donadoni, che e 
I amico del cuore di Empedo
cle, Franco Mezzera, Edoardo 
Siravo) procedono, si direb
be, in ordine sparso Con 
Branciaroli armonizza setn 
mai Giancarlo Prati nei panni 
del saggio Manes (o del suo 
fantasma), ultimo inquietante 
interlocutore per il protagoni
sta 

Pubblico folto e, a ogni mo
do, molta attenzione e molti 
applausi 

Il Settecento dei Lumi al neon 
Settecento e dintorni al festival delle Ville Vesuvia
ne. Tra grande umidità e sventolìi forzati, due de
butti alla rassegna partenopea: La Zaide in Napoli 
di Francesco Cerlone e Signori, io sono il comico, 
delizioso recital musical-teatrale di Peppe Barra. 
Insomma, da un'antica operlna scrìtta in punta di 
penna a un nuovo concerto alla maniera dei vec
chi salotti. 

DAI. NOSTRO INVIATO 

' NICOLA FANO 

Pcppt Birra 

• 1 ERCQLANO Da un po' di 
tempo, Il Settecento gode una 
fama che rischia di olfuscare, 
addirittura, quella prepotente 
(quando non piagnucolosa) 
degli anni Sessanta Come di
re dai Lumi alle lampade al 
neon Cosi anche il Festival 
delle Ville Vesuviane mescala 
un po' le carte, affiancando -
per esemplo - od un testo d'e
poca, che ripropone un auto
re piuttosto raro sulle nostre 
scene, un recital, per molti 
versi perfetto, che con II Sette
cento non ha veramente al
cunché in comune 

Cerchiamo di chiarire La 
Zaide in Napoli è una com
media scritta con estrema ele

ganza VI si narra di una con
tesa Ira napoletani e turchi (al 
cenlro di tutto, è ovvio, c'è 
una storia d'amore) che si 
conclude con la vittoria dei 
primi sul secondi 0, meglio, 
la maomettana Zaide, che 
ama Don Rodrigo, riuscirà a 
sposarlo dopo aver abbrac
ciato la fede cristiana, mentre 
Zolocuf e Dervis finiranno II 
primo tra le damme da lui 
stessa provacate e il secondo 
In catene Ma la figura più ori
ginale (diclamo quella che 
concentra l'invenzione lingui
stica di Francesco Cerlone) * 
Don Fastidio, maestro di casa 
di Don Rodrigo che distilla 
bestialità semantiche e foneti

che dal suono napoletano, 
credendo di offrire agli inter
locutori nettare divino. Tanl'è: 
a qualcuno tocca sempre tra
durre le insensatezze di Don 
Fastidio. Un gioco divertente 
(ma spietato) sulla lingua, sul
la sua capacità creativa e sulla 
sua ambiguità 

Il gioco 
con i linguaggi 

Guidati da Armando Puglie
se, gli interpreti di questa Zai
de in Napoli non sembrano 
aver trovato molta coesione 
intomo ad un'idea Mano 
Scaccia, Aldo Gluflrè, Paola 
Pitagora, Roberto Blsacco, 
Lombardo Fornara e Vittorio 
De Bisogna rappresentano un 
cosi di primo rilievo, ma il ri
sultato non mantiene le pro
messe, poiché ogni settore in
segue le proprie vie Poteva 
essere un gran colpo, poteva 
essere uno spettacolo raffina
to, una riscoperta gustosa, in
vece ci si ferma sui limite del 

teatro da spiaggia, giusto un 
po' più serio e ncco del solito 
L'unica nota pienamente posi
tiva, in tanta assenza di rigore, 
è rappresentata dalla scena di 
Franco Autiero, una facciata 
di palazzo funzionale e «sette
centesca», tanto da essere ap
parsa come una propaggine 
della splendida Villa Campo-
lieto dove lo spettacolo ha 
avuto il via 

A Villa Bruno, invece, ha 
debuttato Peppe Barra con Si-

Smori, io sono il comico un 
uogo forse meno ospitale del 

precedente, di sicuro non al
trettanto ben organizzato per 
le occasioni teatrali E qui, cir
condato da foglie, tronchi e 
una orchestrina «all'antica», 
Peppe Barra ha npercorso al
cuni tratti dell'Inesauribile re
pertorio musicale napoletano 
dalle villanelle a Viviam, fino 
a Cioffi-Pisano Brani, mac
chiette e canzoni per lo più 
noti, ai quali Peppe Barra ha 
impresso II suo personale stile 
che mescola il canto alla reci
tazione non ha mai dimenti
cato, Insomma, di interpreta
re E l'interpretazione, in que
sti casi, riesce ad allargare la 
prospettiva strettamente mu

sicale dei van brani, quasi fino 
a farli diventare dei fulminanti 
alti unici (.commedie in due 
battute, rovesciando la cele
bre prospettiva di Campani
le) A questa regola, del resto, 
rispondevano già in origine le 
romanze o le canzoni del re-
portono napoletano 

La storia 
della canzone 

Si prenda, per esemplo, la 
storia del Comico da salotto 
(dai suoi versi, per altro, è trai
lo il titolo di questo recital), 
costretto a cantare In onore 
della propria amata che è an* 
data In sposa ad un altro 0, 
anche, Peppe Barra ha fulmi
nato il pubblico con una 
splendida parodia della popo
larissima canzone lo te voglio 
bene assai Ma il massimo, 
Peppe Barra lo raggiunge con 
due canzoni della geniale 
coppia Cioffi-Pisano Fatte 
pitta'e M'aggt'a cura' Due 

pezzi popolari, che hanno fat
to la stona dello spettacolo 
musicale napoletano, ma che 
Peppe Barra interpreta trovan
do sempre qualcosa di origi
nale da mettere In risalto, pur 
senza dimenticare i modelli 
del passato (il secondo brano 
per esemplo, fuportato al sue 
cesso Ha Nlriò Taranto) E sta
ta una piccola lezione insom 
ma, tesa a dimostrare come 
sia possibile ridare vera vita a 
quel repertorio del varietà che 
oggi sembra tanto di moda, 
dopo esser stato dimenticato 
(o accantonato malamente) 
per anni Soprattutto Peppe 
Barra ha dimostrato che non e 
necessario in certi casi, imita
re in modo semplicistico i 
grandi 

Il (atto è che Peppe Barra 
dalla sua può sempre vantare 
non soltanto una tecnica for
midabile ma anche una capa 
cita non comune di invenzio
ne Su ogni canzone (addirit
tura sulta «cantatissima» Barn' 
menella di Viviani) egli ha po
sto il suo timbro Non sarà set 
tecentesco, tutto eia, ma è si
curamente un grande feno
meno teatrale 

Teatro. Apre Chieri 

Chi si rivede, 
l'avanguardia 
Dopo dodici anni di silenzio seguiti alle clamorose 
contestazioni del 1975 riapre sotto i migliori auspici il 
festival di Chieri dedicato alla multimedialità visiona
ria del nuovo teatro e con uno «special» (spettacolo 
e film) di Meme Perlmi ex enfant temble dell'avan
guardia nostrana, oggi sulla cresta dell'onda anche 
al cinema (il suo film Cartoline italiane ha ottenu
to un lusinghiero successo a Cannes). 

MARIA GRAZIA GREGORI 

H CHIERI II festival, dun
que, ha riaperto di fronte a un 
pubblico numerosissimo, con 
il successo decretato a Perlmi 
che qui ha presentato Luomo 
dal fiore in bocca di Pirandel
lo, alla stazione ferroviaria Al 
di là del valore intrinseco del
lo spettacolo un bel colpo 
promozionale quello di rico
minciare proprio con il conte-
statissimo leader del festival 
di allora 

Dice Perlmi «Sono passati 
molti anni, da quel festival Ho 
diretto circa venti spettacoli 
dopo quel Paesaggio e il mio 
modo di guardare al teatro si 
è fatto più disinvolto, più enti-
co II teatro, insomma, non è 
più la mia sola ragione di vita, 
oggi ne ho altre, a cominciare 
dal cinema» Infatti, Meme ha 
in cantina un nuovo film dedi
cato all'imperatore Eliogaba-
lo, ma ambientato ai nostri 
giorni, da girarsi con capitale 
americano, protagonista in 
pectore Boy George, la stella 
della musica pop inglese «E 
poi - racconta - ho in mente 
altri due progetti, uno di que
sti avrà per protagonista una 
ragazza, una specie di madon
na romagnola» 

L'Immediato futuro di Perii-
ni, però, si chiama ancora una 
volta teatro II 29 luglio in una 
piazza di Arezzo metterà In 
scena un altro Pirandello Al-
l'Usata con Maria Monti, 
Gianni Galavotti, Gianfranco 
Piacentini Tutto bene dun
que, ma - spiega - «oggi ho 
trentanove anni, meno illusio
ni e meno certezze Al tempo 
del cosiddetto scandalo di 
Chieri c'era davvero una bat
taglia politica da fare in teatro 
Oggi non ci sono più nemici 
ma neppure amici E oggi non 
amo del teatro quel senso di 
girare a vuoto, quello scorag
giamento che mi prende 
quando leggo i cartelloni» 

Tutto vero ma anche 
nel)'{/omo dal fiore in bocca 
(che il nostro giornale ha già 
recensito in occasione della 
•prima» alla stazione di Urbi
no), Perllni rimane sempre fe
dele a se stesso non rinun
ciando a inserire i personaggi 
pirandelliani (interpretati con 
molto coinvolgimento da Re
mo Girone, Gianfranco Pia
centini, Isabella Martelli, Ro
berto Pagliari, Alessandro Ge
nesi) in un paesaggio reso 
concettuale dalla ragnatela 
sottile di nmandi e complicità 
che lega gli attori al pubblico 

L'idea che sta alla base del
ta programmazione di Chien 
1987 - come spiega il suo di

rettore artistico Edoardo Pa-
dini - e quella di essere nel 
cuore del teatro che cambia 
In questo senso sono da guar
dare alcuni spettacoli qui por
tati, sotto l'egida di Giuseppe 
Bartolucci, dal Festival Opera 
prima di Nami Tutto questo, 
però, senza diventare una ve
ra e propria vetrina, ma sugge
rendo, al contrario, degli in
grandimenti Quest'anno pro
tagonista di questi ingrandi
menti è il nuovo teatro ameri
cano - qui rappresentato da 
John Jesurum, John Kelly, 
Laura Sheppard 

In questo ambito, per 
esempio, lo spettacolo di Je
surum Shatterhand massa-
cree - Riderless Horse mette 
in scena una famiglia con tutte 
le sue nevrosi, la sua inquie
tante incomunicabilità basan
dosi su di un testo che è un 
cocktail di teatro* dell'assurdo 
e di teatro simbolico giocato 
fra gente che parla per luoghi 
comuni Lo spazio scenico è 
popolato da pochi oggetti 
immagini di onde manne ven
gono proiettate sulla parete di 
fondo contribuendo a renoe* 
re allucinati i rapporti che si 
intrecciano fra i protagonisti, 
che spesso si lasciano andare 
a movimenti nello spazio che 
hanno il compito di spezzare 
la geometria rigorosa dell'in
sieme 

Nutrita anche la presenza 
dei gruppi italiani all'interno 
del quali ci sembra importan
te segnalare La camera rossa 
dello Studio tre di Perugia, li
bera nscnttura del film di Ber-
gman Sussurri e grida A do
minare in questo spettacolo 
non sono solo la malattia e la 
morte, ma anche l'incapacità 
di affrontarle e la voglia di 
usare questo testo-sceneggia-
tura come un temtono da at
traversare, per entrare dentro 
un flusso di emozioni, di ricor* 
di, di parole smozzicate dette 
a mezza voce in un tentativo, 
riuscito, di coinvolgimento 
del pubblico 

Le quattro attrici che sono 
Silvia Pasello, Silvia Bevilac
qua (anche sensìbile regista), 
Isabella Della Ragione, Maria 
Grazia Mandruzzato sono, 
dunque, protagoniste due vol
te non solo del testo ma an
che di un «it-nerano a rischio* 
tutto femminile fra claustrofo
bia e costrizione impossibile 
da dimenticare Come ricor
diamo la poeticità dei buratti
ni del francese Bululu 
ThèStre, quegli adorabili e ter
ribili vecchietti, pieni di vitali
tà 

L'opera. Sotto la pioggia a Barga 
la coppia Strauss-Hofmannsthal 

Piove su Zerbinetta 
ALBERTO PAIOBCIA 

$m BARDA L'accoppiala 
Strauss-Holmaniwirial anche 
«svolta non ha avuto fortuna 
la rappresentazione del ditti
co (ormato dal Borghese gen 
M/uomo di Molière - nell'a
dattamento di Hugo von Ho-
Imanmthal - e ùeu'Arianna a 
Nassa di Richard Strauss In 
prima Italiana proposta dal 
Festival Opera Barga è stata 
ancora una volta piuttoito tra
vagliata Alla prima di Stoc
carda, nel 1912, Il pubblico 
accolse con molta perplessità 
un'operazione veramente sin
golare che con Intenti speri
mentali voleva londere, se
condo Il modello drammatur
gico del «teatro nel teatro», 
commedia in prosa, dramma, 
opera seria e opera bulla, a 
Barga Invece 11 pubblico era 
ottimamente disposto, la rea
lizzazione complessivamente 
di buon livello, Il successo pa
reva quindi assicuralo, ma ci 
ha messo lo zampino II mal
tempo Cosi che, dopo l'Inter
ruzione del Borghese genti
luomo dovuta a una stizzosa 
pioggerellina, lo spettacolo è 
ripreso, ma una nuova burra
sca si * scatenata durante la 
temibile, pirotecnica aria di 
Zerblnetla nell Arianna a 
Musso Quindi una nuova In
terruzione e l'improrogabile 
decisione da parte dei respon

sabili di Festival di non prose
guire lo spettacolo Peccato 
Il pubblico è rimasto a bocca 
asciutta, non potendo ascolta
re Il finale dell'opera Ma ha 
potuto almeno verificare l'In
telligenza di una proposta che 
ha meso In luce certi aspetti 
Inediti di una collaborazione, 
quella appunto tra Strauss e il 
tormentato letterato austria
co, tra le più feconde e affa
scinanti della storia del teatro 
musicale europeo 

Hofmannsthal fa della com
media molièrlana, opportuna-
tamente riveduta e sfrondata, 
una specie di prologo 
dell'Arannar la vicenda del 
borghese Jourdaln, che, sfrut
tato nelle proprie ricchezze 
dal conte Dorante, organizza 
nella sua dimora uno spetta
colo In onore della bella mar
chesa Dorimene da lui Inutil
mente corteggiata, è Infarcita 
da Strauss da bellissime musi
che di scena, affidate a un'or
chestra di dimensioni cameri
stiche che poi ritroveremo pa
ri pari in Arianna 

In Arianna ritroviamo quasi 
tutta la musica della più nota 
versione successiva anche 
qui al pathos tragico della 
protagonista che ambisce alla 
morte e all'autoannullamenio 
si oppone la femminilità spre
giudicata e frivola, la sensuali

tà sfrenata e sottile del perso
naggio «bullo» Zerblnetta, 
con tutte le citazioni dall'ope
ra italiana e I presagi di quello 
che sarà il mondo musicale 
neoclassico Le due versioni 
differiscono soltanto nel fina
le 

Lo spettacolo allestito nel 
giardino di Villa Oherardl d'o
pera, importante sottolinear
lo si dà in lingua italiana) era 
affidata alle cure della regista 
Marina Spreafico, che ha sa
puto fondere Strauss e Hof-
fmannsthal con gusto, elegan
za e con un buon gioco teatra
le Le scene sobrie e allusive, 
come pure i bel costumi, era
no disegnate da Olllian Armi
tage Hunt, mentre l'orchestra 
giovanile proveniente dalla 
Scuola di Musica di Amburgo, 
era diretta con rigore e pulizia 
da Klauspeter Selbel lira gli 
allori Impegnati in Molière ri
cordiamo almeno Giovanni 
Calò (Jourdain), Annig Rai
mondi (sua moglie) e Michele 
De Marchi (conte), tra i can
tanti si è imposta Invece per 
oerne scenica e grinta virtuosl
stica la Zerblnetta della pro
mettente Rosalba Coloslmo, 
accanto ali Arianna vocal
mente dotata ma dalla dizione 
incomprensibile di Manlee 
Williams e alla Drlade di Silvia 
Mazzoni Tutti festeggiati sot
to la pioggia dal pubblico 

"—'-"—^^^~ L'opera. Nonostante l'assenza dei due interpreti, 
Bizet riscuote a Ravenna un enorme successo 

Questa Carmen è un diluvio 
I «rincalzi» venuti a sostituire nella Carmen di Bizet 
i grandi José Cerreras e Agnes Baltsa, non hanno 
fatto rimpiangere quella coppia di interpreti. 11 
pubblico, infatti, ha decretato il successo dell'ope
ra presentata a «Ravenna in Festival»; mento anche 
del regista Pierluigi Samaritani che ha firmato sce
ne e costumi. L'atmosfera veristica e la ridda india
volata del palcoscenico compiono il miracolo. 

GIORDANO MONTECCHI 

José Carreras protagonista mancato della «Carmen» dì Ravenna na 

i B RAVENNA Era una delle 
preziosità preparate per i me
lomani in questa estate prodi
ga dì seduzioni canore José 
Carreras e Agnes Baltsa in una 
Carmen che replicava la cop
pia di interpreti già ascoltati a 
Salisburgo E Invee niente 
«Ravenna In Festival» aveva in 
questa Carmen tutta firmata 
(regia, scene e costumi) da 
Pierluigi Samaritani uno dei 
suoi punti di forza Quando 
qualche giorno fa si seppe 
dell indisposizione di Carré-
ras, quindi del successivo ma
lessere dt Agnes Baltsa, scop
piò subito la polemica La soli
ta storia E invece no, non la 
solita, purtroppo, ma come si 
è tetto su tutti i giornali, una 
gravissima affezione per il bra
vo tenore spagnolo che, con 
un sospetto di leucemia, è ora 
ricoverato con prognosi riser
vata all'ospedale di Barcello-

Una buona stella, la stessa 
si spera che veglierà su Carré-
ras, ha fatto sì che i «rincalzi» 
non facessero rimpiangere gli 
assenti Mario Malagninl è sta
to Don José, Martha Senn ha 
ripreso quelle vesti di Carmen, 
che già erano state sue qual
che mese fa a Napoli È stato 
un successo caloroso, frutto 
di un allestimento che ha n-
versato sul pubblico una sce
na densa di concitato veri-
smo, che pare aver scelto de
liberatamente di distogliere 
l'attenzione dal] evento musi
cale Sigaraie che accorrono 
urlando e letteralmente lotta* 
no, percuotendo gli Zuniga, 
MoraleseJoséditumo Schia
mazzi, cortei coloratissimi 
che sfruttano gli spalti della 
Rocca Brancaleone per dare 
vita ad un accerchiamento del 
pubblico, una Spagna bruli
cante di un'umanità variopin
ta, rumorosa e Indisciplinata, 

di fronte alla quale il sospetto 
di un accumulo farraginoso, 
di una ridondanza incontrol
lata della seduzione scenica 
prende corpo con insistenza 

11 bravo Pierre Dervaux, 
esperto manovratore delle 
partiture bizetiane, e che an
che stavolta ha condotto in 
porto la nave concedendosi 
pure qualche sprazzo sopraffi
no, sembrava sparire, lui e la 
diligente Orchestra del Teatro 
Comunale di Bologna, sotto 
questo diluvio teatrale Ma 
dando a Samaritani quel che e 
di Samaritani, bisogna ricono
scere che il regista ha dato al 
pubblico quel che è del pub
blico, e il successo è venuto 
proprio da li Per di più Sama
ritani ha potuto disporre di 
una coppia di interpreti al qua
li quel ruolo, quell atmosfera 
veristica, calzavano come un 
guanto, che, per intenderci, 
avrebbero benissimo figurato 
net film di Rosi Intanto erano 
belli («sani» come si dice og
gi) tutu e due non è un parti
colare secondano Con una 
Carmen, un José e un Escame
lo scenicamente inappropria
ti, tutto il castello di Samarita
ni sarebbe crollato Malagnì-
ni, voce non enorme ma con 
uno squillo di tutto rispetto 
era un grenadier aitante, fo
coso, a poco a poco ingobbi

tosi nella gelosia più sorda 
(peccato solo che non sappia 
il francese) Accanto a lui si è 
strusciata una Martha Senn 
dallo spontanea, vischiosissi
mo erotismo, col quale suppli
sce ad una interpretazione au
torevole seppure un po' mo-
nocorde sul piano puramente 
vocale La Senn possiede un 
prepotente registro di contral
to «di petto», dote notevole 
che ha usato senza risparmio, 
tirando fuon quella «sorcière», 
quella «strega» che il povero 
José sentiva in tei Escamillo 
era Silvano Carroll, un tom-
beur de femmes un tantino a 
disagio, leggermente poitnné 
- sforzava un pò troppo - for
se più «bullo» che toreador 
Ingenua e dolcissima, oltre 
che eccellente vocalista, la 
Micaela di Alida Ferrarmi a 
lei («Je dls que nen ne m'é-
pouvante») e a José («La fleur 
que tu m avaìs jetee») sono 
andate le ovazioni più sonore. 
Nel bilancio complessivo so
no infine da citare anche le 
buone prove di tutti i compri
mari fra i quali Alfonso Anto-
niozzì, Aldo Bramante, Natale 
de Carolis, Adriana Cicogna, 
nonché 1 ottimo sanguefred-
do del Coro del Teatro Comu
nale di Bologna, diretto da 
Fulvio Anglus, che ha saputo 
destreggiare, nell'indiavolata 
ndda del palcoscenico 
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